
 
PRESENTAZIONE DEL PROGETTO QUARESIMA 2024 

“Dare Speranza alla giustizia” 
 
 
 
La realtà carceraria in Italia 
Nelle carceri italiane le persone straniere detenute cos0tuiscono, da ormai vent’anni 
almeno, circa un terzo dell’intera popolazione detenuta, mentre cos0tuiscono solo circa il 
10% della popolazione italiana. Per lo meno un altro terzo di chi è in carcere in Italia è 
cos0tuito da persone con problemi di uso o abuso di sostanze illegali. La sofferenza mentale 
riguarda un numero crescente di persone detenute, tanto che è diventata una delle 
ques0oni centrali del fenomeno deten0vo. Più in generale le persone detenute sono, per la 
gran parte, caraEerizzate da bassa scolarità, disoccupazione o forte precarietà lavora0va, 
povertà, disagio abita0vo, vulnerabilità economica, familiare, sociale. Le caraEeris0che 
socio-anagrafiche della popolazione detenuta, sia italiana che straniera, mostrano in 
maniera evidente come essa sia composta per la grande maggioranza da persone che 
occupavano, anche prima dell’arresto, posizioni di marginalità sociale. 
 
 

Il contesto di Cremona 
La struttura della Casa circondariale di Cremona 
La struttura è composta da due padiglioni, che ospitano dieci sezioni. Sette sezioni ospitano 
detenuti che hanno commesso reati comuni, tre sezioni sono destinate all’accoglienza di 
detenuti che hanno commesso reati particolari (principalmente sex offender). La Casa 
circondariale di Cremona ha una capienza regolamentare di 394 posti (dato Ministero della 
Giustizia), ma ormai da tempo il numero degli ospiti supera ordinariamente i 500. 
Provengono non solo dal territorio cremonese, ma anche dall’hinterland milanese. Circa il 
65 % è straniero. Circa 70 sono giovani adulti (di età inferiore ai 25 anni). Al problema del 
sovraffollamento dei detenuti si aggiunge il numero insufficiente del personale, sia 
nell’ambito della sicurezza (agenti di polizia penitenziaria), sia nell’ambito trattamentale 
(figure professionali che accompagnino i detenuti in percorsi di rieducazione e 
reinserimento). 
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Presenza ecclesiale e del terzo settore all’interno della casa circondariale 
L’Istituto offre alcuni percorsi formativi: corsi scolastici (prima alfabetizzazione, lezioni di 
scuola secondaria di primo grado), corsi formativi professionali (ad es. in collaborazione con 
la scuola edile), proposte culturali e formative (laboratorio artistico, percorso di 
musicoterapia …) e percorsi di inserimento lavorativo (laboratorio agroalimentare).  
Fondamentale per adempiere al proprio compito è la collaborazione del Carcere con 
cooperative, associazioni di volontariato e imprese del territorio. Esse svolgono un ruolo 
fondamentale di affiancamento e sostegno nella sua funzione pedagogica.  
In particolare, la nostra Diocesi è presente attraverso la Cappellania, la Caritas Diocesana, 
associazioni, movimenti e singoli volontari: 
ü Cappellania: è parte dell’Amministrazione Penitenziaria. Due pre0 sono in servizio 

all’Is0tuto come cappellani con la missione della cura pastorale delle persone detenute 
e del personale che presta servizio. 

ü Caritas Diocesana: la Caritas ha all’interno del carcere un centro d’ascolto che vede la 
presenza di un diacono e di una religiosa Adoratrice. Offre un servizio di ascolto e 
orientamento e assiste con sussidi economici, indumen0, medicinali… i detenu0 in 
difficoltà economica e che non sono sostenu0 dalla famiglia. 

ü Conferenza di San Vincenzo: laboratorio di col0vazione dell’orto. Volontari insegnano ai 
detenu0 coinvol0 modi e tempi della col0vazione della verdura e della fruEa. 

ü Zona Franca/Il Baule: assistenza ai detenu0 fornendo indumen0 e biancheria a chi non 
ha colloqui con i familiari e non riceve alcun aiuto dall’esterno (famiglie o amici). 

ü Sesta Opera: assiste con sussidi economici, indumen0 e kit di prima accoglienza i 
detenu0 in difficoltà economica. Promuove anche aavità culturali e forma0ve. 

ü Comunione e Liberazione: percorso di catechesi, laboratorio di teatro, laboratorio di 
leEura (in collaborazione con la Biblioteca del Carcere). 

ü Cammino Neocatecumenale: percorso di catechesi. 
 
 
Le attività esterne al carcere 
La Caritas Cremonese, in collaborazione con la casa circondariale, nel corso dell’anno 2024, 
vorrebbe attivarsi per promuovere percorsi d’intregrazione sul territorio di persone in 
carcere che hanno la possibilità di svolgere attività di lavoro, studio o volontariato esterne 
al carcere. Tale proposta nasce dal reale bisogno di creare percorsi di integrazione e 
conoscenza tra carcere e territorio. 
Nelle attività esterne al carcere si cercherà di rendere le persone in detenute parte attiva di 
un processo dinamico di reintegrazione sociale. Fondamentale sarà il coinvolgimento attivo 
della comunità civile e parrocchiale.  
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La giustizia di comunità e le pene alternative 
La Caritas Cremonese, nel corso dell’anno 2024, intende stipulare una convenzione con 
l’Ufficio Esecuzione Penale Esterna (UEPE) del territorio di competenza. I dati del dicembre 
2023, affermano che i soggetti in provincia di Cremona aventi procedimenti penali da 
assolvere con misure alternative alla pena, sono più di 1200. 
La Caritas Cremonese desidera attivare tale convenzione per rispondere ad un bisogno 
emergente sul nostro territorio e dare la possibilità ai soggetti coinvolti di essere 
accompagnati nel percorso di riparazione e allo stesso tempo una forma di reintegrazione 
sociale per rinsaldare il patto di cittadinanza spezzato. 
Questa azione comprende quelle misure e sanzioni che mantengono gli imputa0 o gli autori 
di reato nella comunità e comprende l’ar0colato sistema delle misure alterna0ve alla 
detenzione, le sanzioni sos0tu0ve e la sospensione del procedimento come la messa alla 
prova (MAP). 
La messa alla prova consente a un condannato di scontare la pena in chiave di riabilitazione, 
anziché solo di detenzione, svolgendo lavori di pubblica utilità, attività di volontariato e 
affidamento ai servizi sociali. È una possibilità prevista soltanto per i reati non 
particolarmente gravi. 
Si traEa di sanzioni e misure che hanno anche l’obbieavo di agevolare il percorso di 
inserimento sociale dell’autore o dell’imputato di un reato e di ridurre il tasso di recidiva 
criminale. Esse rispondono anche appieno all’ideale rieduca0vo che la Cos0tuzione assegna 
alle pene e allo sviluppo storico del nostro Ordinamento penitenziario, a par0re dalle misure 
alterna0ve alla detenzione. 
 
Tua i materiali sono disponibili sul sito della Caritas Cremonese 
(hEps://caritascremonese.it/) e della diocesi (hEps://www.diocesidicremona.it/). 
 
Le comunità parrocchiali, che desiderano approfondire la tematica, possono contattare sr 
Mariagrazia al numero 0372-35063 oppure tramite mail 
mariagrazia.girola@serviziaccoglienza.it. 


